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C’è un luogo a Lecce dove le donne si sentono accolte e al sicuro: è il 
centro antiviolenza Renata Fonte che da 25 anni accoglie e ascolta le 
donne che vivono violenza. Nel centro storico c’è un enorme ficus del 
‘700 che svetta dal giardino del Renata Fonte. È stato questo albero 

a ispirare la mostra Foto-Sintesi, che l’artista Marzia 
Bianchi inaugurerà il 23 novembre, alle 17, presso la 
Sala Teatrino dell’Ex Convitto Palmieri, in occasione 
dei 25 anni di attività del Centro Renata Fonte. Una 
data non casuale e di grande valore simbolico 
perchè ricorre proprio a ridosso del 25 novembre, 
Giornata Internazionale contro la violenza maschile 
sulle donne. «Attraverso l’elemento simbolo di 
questo centro, il nostro grande albero, abbiamo 
voluto raccontare questi 25 anni di attività – 
afferma Maria Luisa Toto, presidente del Renata 

Fonte - 25 anni che per noi vogliono dire ben 7.500 volti, voci e vite di 
donne accolte e aiutate a uscire dalla violenza e dalla paura. Con loro, 
altrettanti bambini e bambine, vittime indifese di quella violenza 
assistita troppo spesso sottovalutata».

l taylorismo 
fordismo aveva 
diviso gli 
individui in due 
categorie: coloro 
che erano 
autorizzati a 

pensare, programmare, decidere 
la one best way e gli esecutori, 
simili a una sorta di robot umani 
utilizzati per eseguire un lavoro 
ripetitivo e snervante che 
ricordava quello cui era stato 
condannato Sisifo, l’eroe 
mitologico caro ad Albert Camus. 
Sembrava di essere in presenza di 
uno sdoppiamento di personalità 
umana che ricordava Dott. Jekil e 
Mr. Hyde del celebre romanzo di 
Robert Louis Stevenson o se 
preferite Il Barone Dimezzato 
raccontato da Italo Calvino.
Quel sistema organizzativo aveva 
dato origine a una serie 
diversificata di teorie manageriali 
che si imposero fino agli anni 
Cinquanta del secolo scorso come 
indiscussa scienza del 
management, fino a quando le 
innovazioni imprenditoriali e 
sociali, in particolare con 
l’avvento dei computer e della 
emergente informatica, 
incominciarono a susseguirsi 
troppo velocemente e lo scenario 
economico divenne turbolento 
con cambiamenti tanto rapidi da 
imporre alle organizzazioni una 
flessibilità prima inusuale. 
Federico Butera, uno dei massimi 
studiosi esperti di organizzazione, 
propose nel 1972 un’analisi 
esemplare di quanto stava 
accadendo negli Stati Uniti, patria 
del taylorismo-fordismo, in un suo 
saggio destinato a diventare 
fondamentale: I frantumi 
ricomposti. Struttura e ideologia 
nel declino del Taylorismo in 
America. Butera continuerà la sua 
costante ricerca sia 
personalmente sia in Università 
con la Fondazione IRSO da lui 
presieduta. Studierà le 
trasformazioni che muteranno le 
organizzazioni imprenditoriali, da 
chiuse in sé stesse su rigidi 
organigrammi, in imprese 
flessibili impostate sul concetto di 
rete. Lo studioso italiano esplorerà 
i nuovi processi organizzativi 
dopo averli sperimentati 
personalmente nella Olivetti 
quando era ancora fabbrica 
esemplare, e poi anche in ricerche 
sui sistemi emergenti in Svezia 
(Volvo) e in Giappone (Toyota). 
Pubblicherà, ancora, fra gli altri 
suoi trattati, Il Castello e la Rete. 
Imprese, organizzazione e 
professioni nell’Europa degli anni 
’90 (Milano 1990). Fra i molti 
convegni di ricerca da lui 
organizzati, significativo è rimasto 
il workshop a Camogli del 1988, 
proprio sul tema L’impresa rete e 
le reti d’impresa. La nascita di un 
nuovo paradigma organizzativo, 
con la partecipazione dei massimi 
esperti mondiali del settore fra i 
quali il futuro premio Nobel Oliver 
Williamson. È dunque una ricerca 
innovativa, continua e costante 
che ha caratterizzato l’intera vita 

di studioso di Federico Butera – 
una ricerca realizzata in linea 
teorica in sedi universitarie – 
Butera è professore emerito di 
sociologia e scienza 
dell’organizzazione – poi 
sperimentata nella pratica 
quotidiana anche attraverso la 
sua Fondazione IRSO. Esemplari 
testimonianze sono esposte nei 
suoi saggi come Il cambiamento 
organizzativo, analisi e 
progettazione (Bari 2009) e 
L’Italia che compete. L’Italian Way 
of Doig Industry (Milano 2011 con 
Giorgio De Michelis) e contributi 
progettuali sono stati da lui forniti 
in organizzazioni private e in vari 
settori della Pubblica 
Amministrazione. Butera, ben 
coscio della grave crisi che 
incombe sul Paese, presenta ora 
un suo ultimo saggio-trattato dal 
titolo significativo: Disegnare 
l’Italia. Progetti e politiche per 
organizzazioni e lavori di qualità 
(Egea Milano 2023) partendo dal 
presupposto che “oggi in 
frantumi non è più il lavoro delle 
mansioni parcellari dell’industria, 
ma l’intero sistema[…]”, così che 
“riprogettare i lavori, soprattutto, 
è oggi più urgente di quanto lo 
fosse nel 1972”. Quindi propone 
“un libro per la progettazione di 
organizzazioni e di lavori di 
nuova concezione”. Solleva 
quindi il problema della 
“questione organizzativa […], alla 
radice della debolezza del sistema 

economico e sociale italiano, 
proponendo modelli e metodi 
tratti dalle istituzioni più efficaci 
ed efficienti, avendo sempre 
attenzione ai miglioramenti 
possibili nella Pubblica 
Amministrazione e al Terzo 
Settore. Esamina così 
l’organizzazione di una impresa 
che deve diventare socialmente 
responsabile con le necessarie 
qualità e valori che dovrebbero 
caratterizzare le nuove figure 
imprenditoriali. Ricorda anche 

una mia proposta di Impresa 
Enciclopedia, adatta a sviluppare 
strategie innovative per il Terzo 
millennio – una impresa 
responsabile in una forma definita 
da Butera «integrale» per 
affrontare le grandi emergenze 
oggi presenti negli scenari 
ambientali. Tutto ciò studiato 
nell’attuale scenario di 
incombente digitalizzazione e di 
trasformazione dei soggetti 
operanti trasformati in esseri 
ormai simbiotici grazie agli attuali 

apparati informatici anche quelli 
di tipo personali e portatili 
(SmartPhone). Un importante 
capitolo è dedicato proprio alla 
Pubblica Amministrazione - in 
particolare alla scuola e alla 
giustizia - proiettata in un futuro 
prossimo venturo per garantire 
servizi di eccellenza, ipotizzando 
alcuni possibili modelli di 
cambiamento. Le proposte 
organizzative vengono esposte 
sulla base di modelli e piattaforme 
di tipo reticolare nel cui ambito 
Butera ha fornito contributi di 
ricerca e di studio fondamentali. 
Affronta poi i problemi di come 
governare l’organizzazione reale 
in contrapposizione alla 
organizzazione formale, 
determinante nell’ambito dei 
sistemi sociotecnici e delle 
comunità performanti. I problemi 
della conoscenza e della 
comunicazione diventati di 
grande attualità con valenze 
strategiche nelle imprese erano 
stati affrontati da Federico Butera 
che aveva individuato la nuova 
classe di knowledge worker come 
emergente nel mondo turbolento 
della digitalizzazione diffusa. Il 
tema viene riaffrontato nel suo 
attuale saggio precisando in 
particolare come proprio il 
fenomeno del conoscere “torna ad 
essere delle persone oltre che 
dell’organizzazione”. L’interesse 
sulla progettazione organizzativa 
di lavori di qualità, in presenza di 

apparati digitali in fase di forte 
evoluzione verso forme di 
intelligenza artificiale, impone la 
presenza di nuove figure 
professionali, di veri e propri 
architetti del management con 
politiche formative del tutto 
inedite che tuttavia possono 
essere attuate proprio in 
occasione della esecuzione del 
PNRR, il Piano Nazionale di 
Ripresa e Resilienza. Riferendosi 
agli insegnamenti della Storia, 
Butera conclude il suo importante 

trattato con una invocazione: 
«Occorre diffondere su larga scala 
le lezioni dei progetti riusciti, 
come nell’Ottocento era avvenuto 
per le Amministrazioni di Maria 
Teresa d’Austria e nel secolo 
scorso è avvenuto con l\e 
fabbriche di Ford e Toyota, con la 
scuola di Via Panisperna, con i 
laboratori della NASA. Occorre 
potenziare il “senso di sé” di questi 
“architetti” come classe 
innovatrice del Paese».
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ambiano i tempi, 
ma non i tormen-
ti.  Soprattutto  
quelli che attana-
gliano ogni adole-
scente. Lea Melan-
dri,  giornalista  e  

storica attivista del movimento del-
le donne, negli anni 80 firmava la ru-
brica delle lettere “Inquietudini” sul 
settimanale Ragazza in, e i problemi 
dei ragazzi  li  ha vissuti  da vicino.  
Ora, dopo 40 anni, quelle lettere so-
no diventate uno spettacolo teatra-
le: La mappa del cuore di Lea Melan-
dri è un lavoro firmato da Fiorenza 
Menni e Andrea Mochi Sismondi del-
la compagnia bolognese Ateliersi, e 
fa tappa il 19 novembre dalle 18,30 ai 
Cantieri teatrali Koreja di Lecce (in-
fo teatrokoreja.it). Con Menni e Mo-
chi Sismondi, sul palco ci sarà la can-
tante Francesca Pizzo, che accompa-
gnerà un viaggio di ricordi, parole e 
suoni (musiche arrangiate da Mau-
ro Sommavilla e Vincenzo Scorza). 
Sembra un tuffo nel passato fra Du-
ran Duran e i film di Jean-Luc Go-
dard, invece ciò che allora veniva 
fuori da quella corrispondenza ha 
tratti molto simili alle problemati-
che degli adolescenti di oggi. 

Melandri, quali erano le 
inquietudini dei ragazzi di allora? 
«Ho tenuto quella rubrica dal 1983 
all’86, avevo compiuto 40 anni e ne 
avevo vissuti già dieci nel movimento 
delle donne degli anni 70. Quando mi 
è arrivata la proposta ero stupita, non 
sapevo come rispondere a quelle 
domande, ma ho accettato perché 
quei turbamenti mi hanno 
rimandato alla mia esperienza 
personale. Venivo da una famiglia 
contadina molto povera, dove c’era 
fatica e violenza sulle donne, che ho 
visto perpetrare per anni e che ha 
segnato le mie scelte in seguito, la 
mia adesione al movimento delle 
donne. Sono rimasta quella figlia di 
contadini, e quando mi sono 
immersa in quegli interrogativi ho 
notato che sono quelli che si pone 
ogni generazione. Parlando di 
recente con gli studenti di un tecnico 
di Milano mi hanno detto che non è 
cambiato poi molto, rispetto ad 
allora: non gli amori, gli abbandoni, i 
rapporti con i genitori, neanche la 
solitudine dell’adolescente, che si 

trova nel momento più delicato della 
vita e si pone interrogativi cui 
nessuno risponde, né la famiglia né la 
scuola». 

Che selezione è stata fatta delle 
lettere che finiscono nello 
spettacolo? 
«Avevo conservato tutte le lettere in 
un sacco, erano annotate e istoriate 
prima da chi me le mandava che da 

me. I due ideatori sono venuti da me 
a Milano, abbiamo tirato fuori il sacco 
e visto che erano tantissime, ne 
ricevevo tante ogni settimana anche 
se scrivevo in una lingua difficile. 
Non volevo dare risposte di tipo 
psicologico né consigli di buon senso, 
né i ragazzi cercavano risposte a 
domande in cui era difficile 
rispondere. Anzi, mi ringraziavano 
proprio perché non rispondevo, le 
mie non erano risposte consolatorie 
ma enigmatiche. Con gli autori 
abbiamo fatto una selezione, sul 
palco leggeranno alcune lettere e le 
risposte. Agli adolescenti piaceva il 
calore della mia scrittura, facevo 
semplicemente da cassa di 
risonanza, sentivano che li ascoltavo. 
Avevano cominciato a leggersi fra 
loro, in una specie di autocoscienza 
via lettera». 

Il modo di comunicare è 
radicalmente cambiato. C’è ancora 
spazio per qualcosa di simile a 
“Inquietudini”, o i social hanno 
portato a un individualismo 
fintamente condiviso? 
«È cambiato molto, non ci sono 
neanche più i rotocalchi per 
adolescenti. Ormai usano i social, 
sono più solitari, davanti a un profilo 
che è uno specchio vuoto. C’è una 
solitudine fisica, oltre che del 
pensiero, e quello che viene gettato 
fuori di sé sui social esternalizza il 
pensiero, ma non entra in una 
riflessione con gli altri, che era stata 
la grande scoperta del femminismo».

Appunto, cosa è rimasto del 
femminismo? 
«Mi pare che il rapporto fra individuo 
e collettivo si sia perso, nella forma 
straordinaria di allora, in cui si 
partiva dall’individuo per costruire 
una storia comune. Ora c’è 
un’esorbitanza di privato, ma non nel 
senso del personale che è politico 
come dicevamo allora. Dobbiamo 
interrogarci su come mai c’è bisogno 
di mettere all’esterno vicende anche 
intime, forse quella storia degli anni 
70 si è fermata troppo presto. Quella 
rivoluzione si è persa, ed è vero che le 
donne sono più libere e che c’è più 
consapevolezza, ma manca 
l’autocoscienza, la riflessione su di sé 
che è necessaria per passare poi alla 
pratica e alla dimensione collettiva». 

L’iniziativa

Fai per la scuola, gli studenti svelano i tesori delle città

“Nel mondo 
turbolento della 
digitalizzazione 

diffusa, il fenomeno 
del conoscere
torna a essere
delle persone”

I

Le idee

Lavoro e impresa
La rifondazione

del nuovo futuro 
Il sociologo Federico Butera, coscio della grave crisi che incombe 

sul Paese, pubblica il saggio “Disegnare l’Italia”: “Oggi
si impone la presenza di veri e propri architetti del management”

di Gianfranco Dioguardi

A Lecce
La mostra anti-violenza del Centro Fonte 

L’intervista

Melandri “Dai rotocalchi ai social
stesse inquietudini anni Ottanta

Ma ora gli adolescenti sono più soli”
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kArcheologia L’uomo di Altamura: 
la grotta è tra le mete scelte in Puglia

f

di Gilda Camero

Chiese,  palazzi,  parchi  e giardini 
storici,  monumenti  e  istituzioni  
raccontate dai ragazzi. Dal 20 al 25 
novembre torna, anche in Puglia, 
l’appuntamento  con  le  Giornate  
Fai per le scuole, organizzata da do-
dici anni dal Fai – Fondo per l’am-
biente italiano. Protagonisti dell’e-
vento, nel ruolo di apprendisti cice-
roni, gli studenti formati dai volon-
tari del Fai e dai loro docenti, che 
permetteranno ad altri ragazzi di 
altre scuole e istituti di conoscere 

il patrimonio culturale, artistico e 
architettonico della propria città. 
Quest’anno, in linea con il program-
ma  nazionale  “Fai  per  la  scuola  
Agri-cultura: impariamo dalla ter-
ra  a curare il  paesaggio”,  alcune 
aperture saranno dedicate proprio 
a questo tema. Nella nostra terra, a 
Conversano, attraverso il percorso 
lungo le antiche mura, si ricostrui-
scono le tracce delle fortificazioni 
di età arcaica (VI-V secolo avanti 
Cristo)  dell’antica Norba (visite a  
cura del liceo classico e scientifico 
Simone Morea e del liceo pedagogi-
co San Benedetto) mentre a Foggia 

si fa tappa nella chiesa dell’Annun-
ziata (a ricordare la sua storia gli 
studenti del liceo Lanza Perugini). 
I ragazzi del liceo artistico Federi-
co II- Stupor Mundi di Corato pre-
senteranno  un  importante  com-
plesso architettonico rappresenta-
to dalla chiesa e dal convento San 
Domenico e, nel trentennale delle 
sua scoperta ad Altamura sarà pos-
sibile saperne di più su Ciccillo (lo 
scheletro dell’uomo preistorico fu 
rinvenuto nella grotta di Lamalun-
ga i primi giorni di ottobre del 1993 
dal gruppo speleologico del Cars) e 
visitare la mostra Abissi del Tempo 

a palazzo Baldassarre (a parlarne 
gli studenti degli istituti Tommaso 
Fiore, Padre Pio e Ottavio Serena). 
A Taranto visite guidate nella chie-
sa di Sant’Antonio da Padova, a Lec-
ce nella chiesa dei santi Nicolò e Ca-
taldo e a Brindisi nel Palazzo Mon-
tenegro, realizzato in stile baroc-
co. A Gravina in Puglia i percorsi 
guidati sono dedicati ai luoghi del 
Papa Benedetto XIII e a Putignano 
all’antichissima chiesa di san Pie-
tro Apostolo che sorge nel punto 
più alto del borgo antico. Info gior-
natefaiperlescuole.it. 
©RIPRODUZIONE RISERVATA

kSciopero Corteo negli ‘anni 70’. A lato Charlie Chaplin in Tempi moderni 

kCantante Francesca Pizzo

di Anna Puricella

kGiornalista Lea Melandri

Renata Fonte
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Sul palco leggeranno 
alcune lettere

e le risposte della mia 
vecchia rubrica 

settimanale
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